Enrico Ruggeri in “L'uomo che vola” - 2000
Messaggio dal K2

Quando si vedono le montagne

Da solo in cima al mondo

con il silenzio in me

con gli occhi dentro al cielo

vedo quanto chiaro c'è.

Questa prospettiva immensa

allarga la realtà

il respiro si condensa

in brevi eternità.

Com'è ridicolo il tempo

solo da qui 

ne percepisco l'essenza

di quanto è relativo

eccomi in bilico 

tra la religione e la scienza

per quanto spazio ho.

L'amore muove il mondo

e lascia segni in noi

in me è così profondo

che capirlo tu non puoi.

Con la faccia dentro al sole

vedo chiaro in me

ma non troverò parole

e capirò perché.

Scaraventato nel tempo

senza di lei ne percepisco l'essenza.

E' quello che volevo

salirò lungo la più pericolosa pendenza.

Non ho paura a vivere

solo da qui ne percepisco l'essenza

e quanto sono vivo

Lei che non parla ma vede

l'infinito in me 

lei che i silenzi ascolta

in questa volta azzurra è quello che ho...
 

Con il suo nuovo disco “L’uomo che vola” Enrico Ruggeri si conferma come uno dei maggiori talenti della canzone d’autore italiana. Le sue canzoni non dicono mai banalità e aiutano a pensare. Ne presentiamo una in particolare: “Messaggio dal K2”.

“Da solo in cima al mondo / con il silenzio in me / con gli occhi dentro al cielo / vedo quanto chiaro c’è”: Enrico Ruggeri lancia questo messaggio da una delle montagne più alte del mondo, il K2 (oltre 8.000 m.). La montagna ha sempre rappresentato una sfida per l’uomo, il suo desiderio di “toccare” il cielo. Nella spiritualità cristiana il “salire” sulla montagna ha significato la ricerca del silenzio per incontrare Dio e per ritrovare se stessi: più si sale e più si è vicini a Dio! 11 sogno primordiale di Icaro di volare e di andare sempre più su è sempre stato vivo nell’uomo, chiamato a librarsi su alte quote, così come si esprime un anonimo cristiano del II secolo nella famosa “Lettera a Diogneto”: «Dio ha amato gli uomini: per loro ha creato il mondo; ha reso loro disponibile tutto ciò che è sulla terra e della terra; solo ad essi ha permesso di alzare lo sguardo al cielo...». 

Il cielo è stato spesso identificato con Dio, perché simbolo di infinito. Perciò vivere con lo sguardo rivolto verso il cielo significa vivere alla Sua presenza. I profeti nella Bibbia ne hanno spesso richiamato l’importanza: «Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo» (Os 11, 7).

“Com’è ridicolo il tempo / solo da qui ne percepisco l’essenza / di quanto è relativo”: di fronte alla prospettiva immensa e agli spazi di eternità che il cielo ci apre, avvertiamo la nostra piccolezza, la relatività delle cose terrene e del tempo stesso, che viene annullato perché non più misurabile.

“Eccomi in bilico tra la religione e la scienza ...lei che non parla ma vede l’infinito in me / lei che i silenzi ascolta / in questa volta azzurra...”: la vetta della montagna costituisce un limite tra il cielo e la terra, tra l’umanità e Dio, tra ...la scienza e la religione. La scienza (la sforzo umano della ricerca) rimane muta davanti all’infinito che è “davanti a me e in me” ...E si mette in ascolto, quasi a contemplare il mistero infinito che ha davanti. La capacità di mettersi in ascolto di Dio, di aprirsi alle prospettive della fede, rende la scienza stessa meno arrogante e più rispettosa dell’uomo.

“Non ho paura a vivere / solo da qui ne percepisco l’essenza / e quanto sono vivo”: la montagna ci mette a tu per tu con l’infinito che è Dio, e in noi si liberano spazi di libertà, vengono meno le nostre paure e comprendiamo fino in fondo il senso e il valore della nostra vita.

“L’amore muove il mondo / e lascia segni in noi / in me è così profondo”: quando si conquista una vetta si prova una sensazione di stupore davanti alle meraviglie del creato. La bellezza dello scenario che si ha davanti rimanda necessariamente a Dio, che solo per amore ha voluto le sue creature e le mantiene in vita. Il mondo non si muove solo in base a leggi meccaniche e matematiche ma grazie a una forza nascosta che è l’amore di Dio. In tutte le creature, e anche in noi, c’è questa scintilla del Suo amore che ci ricorda la nostra appartenenza a Lui. «Resterà sempre una sfida per l’uomo cogliere quel canto primordiale (“E Dio disse...”) che risuona nel tempo e nello spazio ... e che non è spento ma continua a echeggiare nella conchiglia del creato, ed è quasi cristallizzato nelle creature» (Il Racconto del cielo, G. Ravasi).

 

Per riflettere
* Cosa evoca in te l’immagine della montagna? Ti aiuta ad incontrare Dio nel silenzio e a ritrovare te stesso?

* Sei capace di contemplare nelle bellezze del creato i segni della presenza di Dio? Lo ringrazi del tempo, della vita, delle cose che ti ha donato?

* Ti senti veramente amato da Dio?
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